
Termina il libro un glossario, a cura di Monica Cini, nel quale si è cercato di inserire sia le voci
che rimandano direttamente allo svolgimento dei singoli giochi (del film e del giocario) sia ele-
menti lessicali che possano permettere una visione globale delle caratteristiche dei dialetti franco-
provenzali nella loro divergenza e nella loro unitarietà.
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La nuova raccolta di proverbi e modi di dire di Alfonso Sella rende la zona della provincia di
Biella, in Piemonte, (rari sono gli sconfinamenti e riguardano i comuni limitrofi di Buronzo, Lòz-
zolo, Pòstua e Roàsio) una delle più esplorate da questo punto di vista: sono circa 6400, senza con-
siderare le varianti, i testi paremiologici raccolti tra la prima edizione del 1970 (Raccolta di pro-
verbi e detti popolari biellesi, Centro Studi Biellesi, 1970, che ne contiene 2256) e quest’ultima,
ricca di 4139 proverbi, ai testi di queste due raccolte è necessario aggiungere quelli presenti in Flo-
ra popolare biellese. Nomi dialettali, tradizioni e usi locali, Edizioni dell’Orso, 1992 e in Bestiario
popolare biellese. Nomi dialettali, tradizioni e usi locali, Edizioni dell’Orso, 1994. Il metodo d’in-
dagine che caratterizza tutte le opere di Sella si basa sull’attenzione ad ogni particolare, anche il più
minuzioso e in apparenza insignificante, sulla registrazione scrupolosa di ogni sfumatura di forma
e di significato, confermando, se ce ne fosse bisogno, le peculiari doti di raccoglitore e di dialetto-
logo dell’Autore.

L’opera si articola sulla base di cinque categorie ideologiche che a loro volta sono suddivise
secondo lo schema seguente:

Parte I: Il tempo e lo spazio. La natura (I La meteorologia, II Il tempo, III Lo spazio, IV L’a-
gricoltura);

Parte II: L’uomo (I Le età della vita, II Il corpo: caratteristiche e difetti fisici, III Il corpo: sa-
lute e igiene, IV Il lavoro, la proprietà, V La vita sociale);

Parte III: La vita morale;
Parte IV: Il pensiero e l’azione (I Il pensiero e l’azione, II Volere e potere, III La parola, IV Il

moto);
Parte V: Il trascendente, l’imponderabile, l’inconscio.
Ogni sezione, inoltre, è suddivisa ancora in numerosi sottoparagrafi che rendono forse eccessi-

vamente “sezionato” un corpus che appare come unico e compatto; ma la presenza di un Indice dei
soggetti e soprattutto del Lemmario italiano, posti alla fine dell’opera, permettono sia di ricostrui-
re l’universo semiotico che sta alla base delle unità paremiologiche, sia di analizzare le strutture sin-
tagmatiche e gli aspetti formali dei proverbi.

La struttura che presiede all’ordinamento interno dei proverbi risulta molto funzionale e di
agevole consultazione: ogni testo è numerato progressivamente, mentre le varianti sono raggruppa-
te sotto lo stesso numero di riferimento, ma distinte tra loro per mezzo di un apice.

Non sono stati riportati i proverbi e i modi di dire già presenti nelle opere citate in precedenza,
ad eccezione di varianti di particolare rilievo che sono state riferite al prototipo corrispondente at-
traverso un’abbreviazione che ne specifica la collocazione.

Ogni testo, infine, è accompagnato dalla localizzazione, dalla traduzione, da note esplicative di
tipo linguistico relative, ad esempio, al significato, o di tipo etnografico, in particolare nella sezio-
ne dedicata al gioco in cui vengono riportate le regole del gioco stesso, di tipo cinesico, riguardan-
ti la gestualità che accompagna il detto e perfino di tipo sociolinguistico, quando viene esplicitata
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la volontà del dialettofono di burlarsi, attraverso parole prive di significato, della incompetenza lin-
guistica di un estraneo.

È chiaro, dunque, che questa nuova raccolta non offre “soltanto” modi di dire e proverbi, ma
anche una quantità difficilmente riassumibile di informazioni legate alla descrizione e interpreta-
zione dei sogni (un unicum nella ricerca dialettologica) o alle forme scherzose di saluto od ancora
ai giochi di parole e scioglilingua per far divertire i bambini e, spesso, per canzonare gli adulti:
un’opera, in conclusione, dalla cui totalità emerge chiaramente la concezione dell’Autore che il pa-
trimonio paremiologico è un insieme di prodotti linguistici autonomi e come tali devono essere ana-
lizzati, ma soprattutto che il punto centrale dell’indagine di Sella è il rapporto che il parlante isti-
tuisce con la lingua e il suo prodotto.
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Els autors d’El prólogo literario en la Edad Media es proposen dos objectius: caracteritzar el
pròleg literari com un discurs autònom retòricament i semiòtica, i abordar-ne l’estudi en el marc
d’un ampli context romànic que comprèn textos hispànics, francesos i italians.

L’assaig va precedit d’un estat de la qüestió, on es comenten els principals treballs apareguts
sobre els pròlegs medievals, i incorpora una bibliografia que, a més de les edicions citades, manuals
de retòrica, i obres consagrades al tema específic dels pròlegs, integra una selecció d’estudis sobre
gèneres i motius literaris al·ludits al llarg del llibre.

Al primer capítol, de caire introductori, Montoya busca els orígens clàssics del pròleg medie-
val en la tradició teatral i en la pràctica oratòria de l’exordi del discurs. De fet, l’estudiós detecta una
aplicació mimètica i quasi espontània de l’exordi forense llatí en els primers textos èpics i lírics,
atès que les circumstàncies de divulgació, la plaça pública o la sala del castell, eren prou semblants
a les del fòrum romà plantejant al recitador les mateixes necessitats de guanyar-se un públic inesta-
ble. Això no obstant, l’autor recalca que, mentre que aquests exordis es troben encastats en la prò-
pia narració de l’assumpte, cal situar l’inici del que denomina “pròleg literari” en el pas de la lite-
ratura oral a la literatura escrita. És aleshores quan de manera conscient el preàmbul de l’obra
literària va esdevenir un discurs autònom i quan a les escoles es va desenvolupar una teoria retòri-
ca del pròleg adaptant a la introducció d’obres de caràcter literari les normes que procedien de la
tradició llatina del discurs forense.

Recolzant-se en la doctrina de Brunetto Latini, l’autor estableix a continuació la tipologia del
pròleg forense i dissenya de forma gradual el seu transvasament a la literatura. La progressiva con-
solidació de la pràctica del mecenatge al llarg de l’edat mitjana hauria determinat, a més a més, la
incorporació al model d’una dedicatòria, recuperant així una pràctica difosa en la tradició eclesiàs-
tica i en la de la lírica trobadoresca, on una indicació del destinatari, habitualment el joglar enca-
rregat de la difusió o la dama que havia inspirat la cançó, acompanyava el text.

Malgrat la dispersió del discurs en alguns punts, hom intueix que la intenció de Montoya és dis-
senyar l’itinerari del llibre a partir del cap. IV on, prenent com a punt de referència el model derivat
de la retòrica llatina, l’autor recorre els pròlegs més representatius de la literatura medieval fins a
arribar al famós Prohemio e carta del marquès de Santillana. Tanmateix, si bé als darrers capítols
Montoya intenta acomodar a diferents exemples de pròlegs el cànon retòric establert per les pre-
ceptives, molt interessant i complementari d’aquesta metodologia és l’estudi que fa del tema Isabel
de Riquer als cap. II i III, on, procedint de forma inversa, defineix la progressiva configuració d’una
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